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La funzione dei gruppi della classe


Il funzionamento del gruppo classe e le reti di comunicazione
     Ogni individuo è un sistema psicologico in rapporto con il contesto sociale, che si modifica continuamente in base alle dinamiche relazionali che si creano nell'interazione psico-sociale tra i vari individui.

     Una finalità educativa dell'insegnamento è quella di porre gli alunni nella condizione di orientarsi all'interno delle interazioni psico-sociali con i compagni, così da consentire ad ogni bambino di percepire, influenzare e dirigere il clima socio-affettivo nella classe. 

     L'orientamento psicologico all'interno dell'ambiente scolastico è determinato dalla consapevolezza dei comportamenti che ognuno attua e riceve nella realtà sociale. Ogni comportamento dell'individuo è formato da azioni sociali, l'insieme delle azioni forma le interazioni psicologiche, l'insieme delle interazioni forma i rapporti psico-sociali.

     I rapporti psico-sociali sono quindi dei grafi di comportamento, caratterizzati da reti comunicative che consentono di visualizzare i movimenti dei sistemi psicologici all'interno dell'ambiente sociale.

     I rapporti psico-sociali tra docente e gruppo-classe dipendono in gran parte dai grafi di comportamento e dalle reti comunicative utilizzate nell'interazione insegnante-alunni e alunno-classe. Prima di analizzare le strategie educative per cogliere e strutturare le dinamiche di gruppo degli alunni, è opportuno chiarire quali sono le leggi che regolano il funzionamento dei rapporti psico-sociali nella classe.   

     Tale funzionamento è determinato dalle componenti e dalle strutture relazionali formatesi nell'ambiente scolastico.

     Particolarmente interessanti, in questo campo, sono gli studi di T. Parsons,  K. Lewin e G. Gurvitch.

A. LE COMPONENTI PER IL FUNZIONAMENTO DEL GRUPPO-CLASSE 

     Numerose e diverse sono le definizioni del concetto di "gruppo". Un gruppo non è semplicemente un insieme di individui vicini tra loro, anche se queste persone hanno qualcosa in comune (per esempio: la stessa professione oppure abitano nella stessa zona geografica).  

     Il gruppo non è un'unità statica, ma un organismo dinamico determinato dalle relazioni comportamentali-emozionali-cognitive-comunicative che ogni singolo individuo costruisce in relazione al momento e al contesto sociale e ambientale in cui agisce. Nel gruppo l'individuo fa parte di un sistema psico-sociale che influenza e da cui viene influenzato.

     La dinamica di gruppo  è il processo principale che caratterizza l'attuazione e lo svolgimento delle interazioni psico-sociali nella classe. Mediante la sua analisi si può studiare la natura dei gruppi, le leggi del loro sviluppo, le relazioni tra individui e gruppi, le relazioni reciproche tra i gruppi e le loro organizzazioni.

     Queste ricerche sono state utilizzate per studiare gruppi di varia natura (le famiglie, i gruppi di amici, i gruppi di lavoro, i gruppi di laboratorio, ...), e, tra questi, anche la classe scolastica, nella quale sono state osservate le interazioni tra gli alunni e le strutture affettive della classe stessa allo scopo di incrementare le relazioni interpersonali positive. Inoltre, l'analisi delle interazioni scolastiche si rivolge al gruppo-classe nel suo divenire, e, in questa prospettiva, identifica fenomeni psico-sociali come: la pressione sociale, la coesione e il cambiamento della programmazione educativa, l'attrazione ed il rifiuto emotivo tra gli alunni, l'equilibrio e l'instabilità dei rapporti nelle attività didattiche.

     Le componenti necessarie alla costituzione di un gruppo, secondo P. Scilligo
, sono:

· essere un "insieme" di persone,

· essere in interazione psico-sociale,

· essere in reciproca dipendenza,

· agire in ruoli specifici,  

· avere l'obiettivo di realizzare fini o interessi comuni.

     L'esistenza di un gruppo e il suo sviluppo psico-sociale sono determinati dalla realizzazione al suo interno delle seguenti componenti essenziali:

· un'influenza reciproca,

· la percezione di ogni individuo di essere parte di un gruppo,

· una concordanza negli obiettivi da raggiungere,

· le regole di comportamento accettate da tutti i partecipanti.

     Affinché un gruppo esista, è necessario che tra i suoi partecipanti ci sia una  influenza reciproca, che, cioè, i singoli individui interagiscano tra di loro, e che il gruppo come tale incida, a sua volta, sul comportamento di ogni individuo.

     Il rapporto psico-sociale, quindi, è "una relazione tra due o più persone in cui il comportamento dell'uno serve da stimolo al comportamento dell'altro e in cui si realizza un qualche tipo di relazione reciproca tra i soggetti in questione."

     C. Pontecorvo usa il termine "relazione" per indicare una interazione tra individui, come ad esempio gli insegnanti e gli studenti, costituita in funzione dello scambio reciproco.

     In questa prospettiva vengono considerate tutte le interazioni possibili che si verificano tra insegnanti e alunni: verbali, non-verbali, affettive, cognitive, comportamentali.

     Non sempre gli insegnanti sono consapevoli della complessa dinamica che si svolge nella classe. Essi spesso ne percepiscono solo alcuni effetti e raramente riescono a comprenderne le radici profonde. Ciò avviene perché il loro rapporto con la classe è troppo limitato nel tempo e gli strumenti professionali in loro possesso sono troppo superficiali per poter cogliere le interazioni psico-sociali che si svolgono all'interno di essa.  

     Per intuire la complessità dell'analisi delle interazioni psico-sociali, basta immaginare la quantità e le possibili combinazioni di rapporto che ogni alunno crea nel gruppo-classe in base agli stimoli che riceve dagli altri e alle innumerevoli reazioni che vive costantemente ogni ora, tutti i  giorni dell'anno.  Tutto questo intrecciarsi di azioni e di reazioni non cessa neanche con il termine delle lezioni, poiché spesso ciò che è stato vissuto nella classe si ripercuote anche al di fuori di essa, e incide (positivamente o negativamente) sul concetto di sé, sulla stima personale, sui rapporti sociali.

     Un'altra componente fondamentale nella formazione di un gruppo-classe è la percezione che ogni individuo ha di essere parte di un gruppo e, quindi, di poter partecipare attivamente alla sua evoluzione. Ciò è determinato da una percezione soggettiva che prescinde dall'effettiva partecipazione alle attività sociali del gruppo-classe.

     Questa componente è necessaria per costruire una unità di gruppo tale da consentire la ricerca di una coerenza psicologica nei rapporti e nelle azioni, affinché ogni individuo possa interagire nell'ambiente sociale non più come singolo, ma come gruppo.

     Nell'ambiente scolastico, in genere, la percezione soggettiva di far parte di un gruppo-classe si verifica molto lentamente; è un processo psicologico che matura gradualmente nel tempo e che non raggiunge gli stessi risultati per tutti gli alunni.

     Numerosi studi hanno evidenziato che l'acquisizione di una consapevolezza psicologica dell'alunno di essere parte attiva di una classe, è un fattore importante sia per costruire delle soddisfacenti interazioni psico-sociali, sia per ottenere un buon rendimento scolastico. Comunque, occorre fare attenzione al senso di appartenenza al gruppo-classe, poiché  è risultato che, quando è molto forte, si tende a creare un clima competitivo-aggressivo tra classi della stessa sezione, o tra sezioni di una stessa scuola.

     Un'altra componente indispensabile alla formazione del gruppo-classe è la costituzione di obiettivi condivisi dai singoli individui. E' importante che i partecipanti abbiano una meta comune, perché il raggiungimento di un scopo dà senso all'esistenza del gruppo.

     Gli obiettivi da raggiungere, anche se sono imposti dall'esterno, vengono modificati e riadattati all'interno del gruppo rispetto alle proprie esigenze specifiche.

     In genere, le finalità che una classe tende a raggiungere sono di tre tipi:

· aspetto didattico: il buon rendimento scolastico, l'efficacia delle attività disciplinari, la stimolazione delle capacità di ogni alunno e delle sue procedure di intervento, l'acquisizione di competenze tecniche ed operative;  

· aspetto di conoscenza: l'interiorizzazione e l'elaborazione di informazioni, lo sviluppo di capacità di strutturazione logica e di interpretazione dell'esperienza, l'acquisizione di conoscenze specifiche e dettagliate delle materie di studio, la costruzione di campi concettuali di conoscenza; 

· aspetto psicologico:  la crescita interpersonale, lo sviluppo della personalità, la capacità di collaborazione e di relazione nel lavoro di gruppo, la competenza nella socializzazione e nella comprensione del vissuto.

     Gli obiettivi del gruppo-classe, dunque, sono finalizzati allo sviluppo delle capacità comportamentali, intellettive e relazionali di ogni alunno, non semplicemente all'istruzione.

     Per questo motivo l'insegnante deve essere in grado di saper gestire le relazioni scolastiche che si creano durante le attività didattiche tra i vari gruppi che costituiscono la classe e tra il singolo alunno e il gruppo-classe.

     Gli obiettivi scolastici da raggiungere possono essere decisi dall'insegnante oppure scelti (implicitamente o esplicitamente) insieme agli studenti. Questi obiettivi e il modo in cui vengono scelti caratterizzano le funzioni, la struttura del gruppo-classe e la sua evoluzione nel tempo.

     Un ultimo elemento che contraddistingue un gruppo è la presenza, all'interno di esso, di  regole di comportamento accettate da tutti i componenti. 

     Le norme scolastiche, esplicitate oppure implicitamente stabilite, hanno la funzione di regolare le attività che si svolgono nel gruppo. Per questo è necessario un certo grado di osservanza di esse (conformità) affinché il gruppo possa esistere e funzionare.

     Ciascun individuo deve osservare le regole del gruppo e si aspetta che gli altri facciano altrettanto. Si è rilevato che, in genere, quando l'alunno rispetta le regole, gli altri componenti del gruppo attuano spontaneamente delle ricompense emotive e didattiche, mentre quando ciò non si verifica essi applicano delle sanzioni (= punizioni comportamentali o psicologiche) a chi viola la norma, con conseguente emarginazione dal gruppo stesso.

     Le regole stabilite nel gruppo-classe possono essere diverse da quelle di altri gruppi-classe o dalle norme sociali stabilite dal gruppo culturale di appartenenza, come avviene, ad esempio, quando i ragazzi adottano regole contrarie alle leggi del mondo degli adulti.  In questo caso si creano delle conflittualità relazionali che tendono a far chiudere il gruppo in se stesso, richiedendo una forte adesione alle regole stabilite.

     Una cieca accettazione delle regole del gruppo-classe viene richiesta anche quando tra i componenti vi è una forte coesione finalizzata al mantenimento del potere da parte di alcuni oppure al mantenimento di idee preconcette.  

     In questi casi, nei partecipanti al gruppo-classe si verificano gli effetti negativi di un conformismo passivo ed acritico che spinge ogni individuo ad uniformarsi ad uno standard di comportamento prefissato. Questo tipo di comportamento, infatti, non permette agli alunni di esprimersi come persone creative ed indipendenti, e non consente un armonico e progressivo sviluppo delle loro capacità e della loro personalità.

     Tra le norme che regolano il funzionamento dell'ambiente scolastico alcune sono esplicite, altre sono implicite e cambiano a seconda del gruppo-classe.

     Le regole esplicite e condivise da tutti sono, per esempio, l'orario di entrata e di uscita dalla scuola, il presentare la giustificazione dopo un'assenza, il fatto che l'insegnante deve valutare le capacità acquisite dagli alunni. Una regola esplicita concordata all'interno di una sola classe con il proprio insegnante può essere quella che ci sia almeno un libro per banco o che certi alunni cambino di posto durante determinate ore di lezione. 

     Le regole implicite, invece, vengono stabilite generalmente attraverso altri canali di comunicazione, diversi da quello verbale e molte volte gli alunni vi si uniformano dopo averle apprese spontaneamente. Un esempio è il non parlare o non distrarsi durante la lezione. Un altro esempio può essere il desiderio di un insegnante che gli alunni non escano durante la sua ora di lezione. Ci sono due modi per comunicare tale regola alla classe: dirlo apertamente (esplicita) oppure  mostrarsi molto contrariati ogni volta che qualcuno chiede di uscire, aggiungendo magari qualche rimprovero senza, peraltro, negare il permesso all'alunno. Dopo un certo numero di esperienze frustranti, il gruppo-classe avrà  appreso la regola implicita: "quando c'è questo insegnante non bisogna chiedere il permesso di uscire." 

     In questo caso, naturalmente, si tratta di una regola stabilita non dal gruppo, ma da un componente di esso che esercita un certo potere.  Ci sono anche  regole implicite ed esplicite che i ragazzi stabiliscono tra loro e che vengono osservate da tutta la classe perché concordate insieme.

     La maggior parte dei comportamenti degli alunni trova significato proprio in questo processo di formazione di regole scolastiche del quale, spesso, l'insegnante è all'oscuro poiché  esso si svolge nei momenti in cui gli allievi comunicano tra di loro e durante i quali generalmente il docente non partecipa direttamente. 

      Da alcuni studi nel campo dell'educazione è stato rilevato che le regole imposte al gruppo da parte di una persona dotata di autorità (come l'insegnante) vengono osservate solo se si effettuano controlli con ricompense o punizioni. 

     Se, invece, le regole vengono interiorizzate spontaneamente, senza imposizione, ciascun alunno le considera come proprie ed è intrinsecamente motivato ad osservarle; affinché ciò si verifichi è però necessario che esse siano concordate tra l'insegnante e gli alunni in un clima di dialogo in cui i ruoli rimangano ben distinti, ma in cui ognuno sia disponibile a comprendere e a rispettare le decisioni dell'altro. Dopo aver deciso collettivamente le regole, è compito dell'insegnante e degli alunni stessi farle rispettare oppure  modificarle con un'ulteriore discussione nell'eventualità che si dimostrino inefficaci o incomplete.

     Instaurando dei rapporti di reciprocità con gli alunni, è ovvio che anche l'insegnante debba rispettare le regole scolastiche e in questo può essere controllato dal gruppo-classe.      

      Spesso si verificano casi di alunni che non accettano o si rifiutano di conformarsi alle regole sociali per cui vengono emarginati dal gruppo o si estraneano rispetto alle attività scolastiche. E' importante, allora,  scoprire le ragioni del rifiuto in questo tipo di alunni denominati, in sociologia,  devianti.

     Un deviante è un individuo che non rispetta o non sta all'interno delle regole sociali, per cui devia dalle norme socialmente accettate. Devianti sono i bambini che non frequentano la scuola dell'obbligo. Un deviante può essere un alunno aggressivo che rifiuta le regole pacifiche del gruppo, ma anche un alunno pacifico che rifiuta le regole violente del gruppo.

     Le possibili ragioni di una non accettazione o di un rifiuto delle regole stabilite dal gruppo-classe possono essere determinate dal fatto che l'alunno deviante:  

a) si conforma alle regole di un gruppo formatosi fuori della scuola o al quale desidera appartenere. Ci sono, infatti, gruppi di coetanei e "bande" che creano regole di comportamento, attuate dai ragazzi anche quando questi sono inseriti in gruppi scolastici; 

b) ha delle difficoltà di inserimento sociale nella classe per cui soffre di un profondo senso di insicurezza che lo spinge ad isolarsi;

c) ha delle caratteristiche di personalità che gli creano difficoltà nel rispettare le regole scolastiche stabilite dalla classe;

d) è particolarmente intelligente ed intuitivo rispetto al resto della classe, per cui si sente da essa incompreso nei suoi tentativi di dare contributi positivi al funzionamento del gruppo e perciò decide di autoescludersi, non rispettando certe norme scolastiche.

B. LA STRUTTURA DEI RAPPORTI PSICO-SOCIALI

     La struttura dei rapporti psico-sociali nel gruppo-classe è determinata:

· dal ruolo scolastico del docente e degli alunni,

· dal grafo di comportamento e dalla rete di comunicazione che si forma. 

     Nell'organizzazione del gruppo gli individui si rapportano tra loro secondo relazioni preferenziali che determinano il ruolo sociale , cioè "un posto che indica la sua relazione con gli altri membri del gruppo secondo una data dimensione."

     Il ruolo sociale  nel gruppo costituisce l'identità di una persona in una situazione sociale. Un alunno, per esempio, si aspetta dall'insegnante che abbia una certa competenza nella sua materia, capacità di trasmetterla agli altri e disponibilità ad essere per lui un educatore. Da parte sua l'insegnante si attende che gli alunni lo seguano con attenzione durante le lezioni, si applichino con impegno nello studio e collaborino tra di loro in modo che le conoscenze acquisite nella scuola servano loro anche nella vita. 

     Queste aspettative, reciprocamente condivise, si chiamano "aspettative di ruolo". Spesso, si verifica una discrepanza tra il ruolo sociale, i comportamenti e le capacità manifestate dal docente o dagli alunni.

     Nel gruppo ci sono diversi ruoli sociali, ed ognuno di essi ha un suo status, cioè il posto assegnatogli dai componenti del gruppo in una "scala" di prestigio sociale. Tale scala è strutturata in maniera gerarchica: da uno status poco stimato e tenuto in bassa considerazione si passa gradualmente a status socialmente elevati ed apprezzati.   

    L'insieme dei ruoli sociali costituisce la "struttura" del gruppo, che viene ad essere caratterizzata:

· da una "struttura orizzontale" determinata dai rapporti psicologici di simpatia e di amicizia;

· da una "struttura verticale" determinata dai rapporti di potere sociale di dominanza-sottomissione.  

     Un'altra caratteristica che determina la strutturazione dei rapporti psico-sociali nel gruppo-classe è il grafo di comportamento  che si costruisce nelle relazioni tra l'insegnante e gli alunni e tra gli alunni stessi.

Particolarmente usati in informatica, i grafi sono strutture matematiche formate da nodi (incroci) e da frecce che, combinandosi tra di loro, consentono di rappresentare e di calcolare situazioni molto complesse. I grafi di comportamento sono strutture matematiche che permettono di visualizzare le azioni di un gruppo di persone, in modo da misurare i loro rapporti psico-sociali. Mentre i grafi di comportamento rappresentano le azioni degli individui, le reti comunicative evidenziano le interazioni linguistiche tra i componenti del gruppo. 

     L'identificazione della rete di comunicazione è basilare per analizzare le relazioni sociali tra gli individui. A questo proposito P. Scilligo afferma: "Una condizione strutturale che appartiene all'ambiente del gruppo è la rete di comunicazione all'interno del gruppo stesso. E' universalmente riconosciuta l'importanza della comunicazione nel gruppo, perché da essa dipendono la vita e lo sviluppo di tutta l'attività dei membri di esso.".

     La schematizzazione dei grafi di comportamento e delle reti di comunicazione consente di cogliere visivamente le relazioni tra i componenti del gruppo-classe.

SCHEMI DI RAPPORTI CON 6 ALUNNI



     Secondo H.J. Leavitt
 la caratteristica fondamentale che distingue le diverse reti di comunicazione è la centralizzazione o la decentralizzazione della struttura del gruppo. Le strutture centralizzate, in cui degli individui sono un punto di riferimento per la comunicazione dei messaggi all'interno del gruppo (come, ad esempio, la ruota, la Y), risultano più funzionali ad affrontare situazioni complesse. Le strutture decentralizzate, in cui non vi sono centri di comunicazione dei messaggi all'interno del gruppo ( come, ad esempio, il circolo, la catena), risultano più funzionali quando si compiono attività semplici.       

     P. Scilligo afferma, inoltre, che la struttura della rete di comunicazione influisce sulla efficienza e sul clima emotivo del gruppo. Gli individui che sono nella posizione centrale della rete di comunicazione hanno maggiori motivazioni, sono più attenti e socievoli, attuano decisioni in modo più veloce ed efficace rispetto agli individui che sono in posizione periferica. H.J. Leavitt ha individuato la maggiore efficienza degli individui in posizione centrale per la loro capacità di autonomia e di stima del sé.

     L'efficienza della struttura di gruppo e i rapporti emotivi tra i vari componenti diminuiscono con la progressiva assuefazione ai ruoli sociali o con l'aumentare della "saturazione psicologica" dovuta ad un'eccessiva quantità di informazioni ricevute o trasmesse.

     Da alcune ricerche fatte in questo settore è emerso che per valutare l'efficienza delle diverse reti di comunicazione occorre considerare anche il contenuto e la intelligibilità della comunicazione, le caratteristiche del compito da svolgere e delle persone che fanno parte del gruppo stesso.

     Il tipo di comunicazione che si instaura tra gli alunni determina il tipo di struttura che assume la classe. Nella classe dove gli studenti possono comunicare le proprie opinioni e le proprie proposte, ci sarà una struttura di relazioni flessibile e produttiva; ciò influirà positivamente sul clima affettivo nonché sul rendimento del gruppo-classe.

     Per approfondire la conoscenza della strutturazione della classe scolastica e della sua suddivisione in gruppi, è utile evidenziare gli spazi occupati dai gruppi di studenti con colori diversi, in maniera da ottenere una visione multicolorata ed appariscente dello spazio occupato dai singoli gruppi e dalla quantità di gruppi che formano la classe. Questa visione cromatica serve a cogliere in maniera chiara ed immediata i gruppi che hanno maggiore importanza e significatività all'interno della classe, mediante l'analisi:

· dell'estensione dello spazio occupato,

· del numero di bambini che compongono il gruppo,

· della distanza spaziale dall'insegnante.

C.  LA COESIONE E IL RUOLO DEL GRUPPO

     La coesione è una proprietà fondamentale per l'esistenza, il mantenimento e l'attività del gruppo; essa è, inoltre, indispensabile per il raggiungimento degli obiettivi che il gruppo si prefigge. Senza coesione, il gruppo diventa una semplice unione di singoli individui che stanno insieme, senza: 

· essere coinvolti in un progetto comune,

· avere procedure d'azione simili,

· effettuare comunicazioni delle esperienze che permettono di socializzare il vissuto di ognuno.

     Secondo P. Scilligo 
la coesione di un gruppo è determinata da:

a) il rapporto tra il numero di amici scelti all'interno e all'esterno del gruppo;

b) il livello di preferenza e di attrazione tra i componenti del gruppo;

c) l'utilità dei componenti del gruppo nel raggiungimento di uno scopo;

d) l'identificazione con il gruppo e la collaborazione tra i componenti.

     Queste variabili possono essere analizzate mediante la misurazione delle seguenti caratteristiche:

· l'accettazione tra i componenti del gruppo;

· l'attrazione e la valutazione positiva dell'attività del gruppo;

· la possibilità di interscambio nella realizzazione delle attività;

· la partecipazione coinvolgente alle attività di gruppo;

· la conformizzazione alle norme del gruppo.

     Le condizioni psicologiche di un individuo nell'appartenere ad un gruppo sono determinate:

· dalle motivazioni ed aspettative sia nel raggiungere l'obiettivo del gruppo che nel parteciparvi attivamente;

· dalla personale incertezza comportamentale e insicurezza emozionale nella vita del gruppo, quindi dall'accettazione che l'individuo percepisce nel rapporto con gli altri componenti;

· dall'utilità e dall'importanza del gruppo, quindi dal rinforzo psicologico che se ne riceve, nonché dall'influenza positiva derivante dal fatto di farvi parte;

· dalle capacità di interazione sociale e dalla rete comunicativa che si costituisce sia all'interno del gruppo che con gli altri gruppi.

     Nell'ambiente scolastico, in classe è importante individuare i gruppi di alunni e le caratteristiche che li contraddistinguono, ciò è possibile mediante la rilevazione della quantità, del tipo di gruppi e delle dinamiche esistenti tra loro.

     Nell'analisi della formazione dei gruppi occorre considerare da quanto tempo  gli alunni si conoscono e da quanto l'insegnante lavora con loro.

     L'analisi della situazione scolastica iniziale consente di cogliere la formazione spontanea dei gruppi all'interno della classe; l'analisi delle modificazioni e delle trasformazioni dei gruppi durante l'anno scolastico consente di cogliere l'influenza dell'ambiente educativo sullo sviluppo psico-sociale degli alunni, sia durante le attività didattiche che di socializzazione. 

     Conoscere il numero dei gruppi che formano la classe è molto utile per comprendere la composizione e la dinamicità dell'ambiente educativo. Se il numero dei gruppi è inferiore a 4 (considerando che la classe è composta da 25 alunni, il numero si riduce a 3 gruppi per 18 allievi e a 2 gruppi per 13 studenti), spesso si creano dei veri e propri micromondi sociali all'interno dei gruppi stessi, alcune volte aventi regole e rapporti differenti dagli altri. Se il numero di gruppi è superiore a 5, spesso vi è molta dinamicità nella interazione psico-sociale tra vari gruppi, a seconda dei momenti e delle attività educative che si svolgono.  

     Una rapida osservazione del nome e dell'età di ogni componente del gruppo consente di cogliere se i gruppi si sono formati in base a caratteristiche:

· di età (in questo periodo di sviluppo dei bambini, 6 mesi di differenza possono essere significativi per l'evoluzione delle loro capacità e personalità);

· sessuali (se i gruppi e, alcune volte, anche le zone dell'aula sono composti solo da maschi o da femmine).

     La struttura dei rapporti psico-sociali di un gruppo può essere identificata, analizzata e valutata in base al numero (quantità) ed alla tipologia (qualità) di azioni:

· comportamentali di attività e di interventi operativi (denominate “interazioni”),

· affettive di simpatia e di amicizia (denominate “rapporti”),

· cognitive di informazioni e di conoscenze (denominate “comunicazioni”),

· sociali di scambio e di collaborazione (denominare “relazioni”).

     Per approfondire la conoscenza della strutturazione della classe e della sua suddivisione in gruppi, è utile evidenziare gli spazi occupati dai gruppi di alunni con colori diversi in maniera da ottenere una visione d'insieme dello spazio occupato nella classe dai singoli gruppi. Questa visione servirà a cogliere in modo chiaro ed immediato i gruppi che hanno maggiore importanza e influenza all'interno della classe: analisi determinata dalla grandezza dello spazio occupato e dalla vicinanza rispetto alla cattedra e, quindi, al posto di riferimento dell'insegnante.

     Ponendo l'attenzione sul numero degli alunni che compongono i gruppi e sul ruolo che ogni alunno assume prevalentemente all'interno del medesimo gruppo, si può completare l'analisi dei rapporti psico-sociali creati nella classe. Tali condizioni connoteranno anche il ruolo del gruppo rispetto alle attività educative che si potranno svolgere. Ogni gruppo può assumere uno dei seguenti ruoli:

      RUOLO                                  FUNZIONE                      CARATTERISTICA

                             


DOMINANTE                    Elemento IMPORTANTE

GRUPPO LEADER






nella stimolazione e nella 

                             


PARTECIPATIVO

guida alla realizzazione 










delle attività.

                 



ATTIVO

         Elemento di SICUREZZA

GRUPPO GREGARIO




           nella coesione e nell’equi-

                 



PASSIVO

           librio delle dinamiche











di classe.

                             


ESTROVERSO
    Elemento  SIGNIFICATIVO

GRUPPO 







nella personalizzazione e

INDIVIDUALISTA 






nella riflessione critica 

                             


INTROVERSO

del gruppo.

     Individuando i ruoli  che i gruppi assumono all'interno dell'ambiente scolastico, l'insegnante può progettare e sviluppare dei metodi e delle tecniche educative, in maniera da potenziare gli apprendimenti e le attività di socializzazione nel pieno rispetto dei tempi e delle esigenze di ogni studente.

     Una caratteristica per l'individuazione del ruolo del gruppo è il numero degli alunni che vi partecipano stabilmente; se il gruppo è formato:

· da più di 6 alunni: significa che la sua attività è molto importante nella strutturazione e nella realizzazione funzionale dell'ambiente educativo, ma spesso all'interno vi sono suddivisioni e alcune volte le esperienze non coinvolgono tutti gli allievi del gruppo contemporaneamente;

· da 4 a 6 alunni: consente, in genere, un adeguato rapporto comunicativo tra i vari allievi che formano il gruppo, sia durante le attività cognitive che di socializzazione. In questi casi è utile cogliere se ci sono bambini che rimangono più isolati nel gruppo, in maniera da offrire anche a loro, nei momenti opportuni, la possibilità di condurre le attività;

· da 2 o 3 alunni: in genere, questi gruppi sono formati  da allievi che:

a) hanno affinità e attitudini simili,

b) stando insieme, si sentono maggiormente protetti,

c) non hanno trovato una loro posizione negli altri gruppi.

     Nel primo caso, è utile che l'insegnante incentivi una partecipazione del gruppo alle attività, insieme ad altri alunni (possibilmente gregari attivi); nel secondo caso, è utile che l'insegnante rinforzi la fiducia nelle capacità degli alunni e faccia acquisire forza e compattezza al gruppo; nel terzo caso, è utile sciogliere progressivamente il gruppo, inserendo un alunno negli altri gruppi a seconda delle caratteristiche e degli interessi manifestati.

    A seconda della classe, del gruppo e dell'ambiente educativo, il ruolo assunto da ogni alunno assume caratteristiche e potenzialità diverse. Questa regola psicopedagogica è valida anche se considerata al contrario: qualunque ruolo utilizzato prevalentemente dall’alunno, fa assumere caratteristiche e potenzialità diverse al gruppo, alla classe e all'ambiente educativo. Ad esempio, un alunno che assume prevalentemente nell'ambiente socio-familiare il ruolo di gregario passivo, stando in un gruppo leader e in un ambiente educativo accogliente e sereno, può assumere caratteristiche specifiche che consentono una modificazione in positivo dei comportamenti e degli atteggiamenti dell’alunno. Ma è sufficiente che l'ambiente educativo diventi competitivo ed emotivamente freddo perché quel gregario passivo assuma comportamenti e atteggiamenti di chiusura psico-sociale, spesso determinati e determinanti un clima didattico statico e poco stimolante. 

     Un'altra variabile per l'individuazione del ruolo del gruppo è la composizione dei ruoli assunti prevalentemente dagli alunni. Le caratteristiche, le funzioni ed i ruoli del gruppo sono determinati da quanti leader e da quanti individualisti compongono il gruppo, da quali sono i loro rapporti psico-sociali e dal tipo di rete comunicativa.
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